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Premessa

Il teatro Garibaldi nasce nel 1872 e nel 1884 il primo spettacolo di prosa ad 

essere rappresentato è proprio “L’Arduino d’Ivrea” dell’autore figlinese Stanislao 

Morelli. Oggi, nella ricorrenza del 150° anniversario della fondazione del nostro 

teatro, abbiamo ritenuto importante riportare alla luce la storia e il testo di questo 

dramma.

Stanislao Morelli è stato per Figline un personaggio importante, membro del 

consiglio comunale, vicepresidente della Società Operaia, che ha raggiunto una fama 

di drammaturgo ed autore di livello nazionale. Il nostro Microstudio 54 racconta 

proprio la sua interessante vita attraverso le parole dello storico della letteratura Edo-

ardo Ripari. 

Ed è con piacere che, a distanza di cinque anni, ospitiamo di nuovo il prof. 

Ripari nella nostra collana con un saggio che illustra e contestualizza “L’Arduino 

d’Ivrea” nella storia del teatro e della letteratura italiana del XIX secolo, precedendo 

la riproduzione anastatica del testo del dramma che torna così disponibile per gli 

appassionati e i curiosi.

Grazie al dott. Ripari, sappiamo meglio comprendere il lavoro di un nostro illu-

stre concittadino e cogliere le influenze che legavano Figline alla scena letteraria e 

teatrale italiana. E apprezzare, se possibile ancora di più, il ruolo e l’importanza del 

Teatro Garibaldi.
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Edoardo Ripari

L’Arduino d’Ivrea di Stanislao Morelli

1. Stanislao Morelli e il teatro grandattoriale. 

La crisi del teatro italiano all’indomani dell’unità nazionale fu og-
getto di un dibattito che coinvolse critici, scrittori, attori e capocomici. 
Con sguardo retrospettivo, nel 1877, Gian Leopoldo Piccardi osservava 
che a partire dal decennio precedente si era assistito a una decaden-
za, o meglio a una «sosta mescolata di stanchezza». In un periodo di 
transizione dominato da mediocrità, erano venute meno sia «le luci 
forti» sia «le grandi ombre». Quella italiana, a suo dire, non era infatti 
una società formata bensì embrionale, «pieghevole a tutte le correnti, 
senza un ideale che la domini e che la guidi». Venuta meno la necessità 
delle «declamazioni patriottiche» che avevano caratterizzato la cultura 
dell’«anno dei portenti», non rispondendo ormai la tragedia ai bisogni 
civili, l’attività drammaturgica si era ridotta a un «convenzionalismo 
barocco».1 C’erano, è vero, due eccezioni: Pietro Cossa (1830-1881) col 
suo fortunato Nerone (1872) e Paolo Ferrari (1822-1889), ancora sulla 
cresta dell’onda per le sue commedie di stampo goldoniano: «ma degli 
altri cosa mai è avvenuto? Che cosa è avvenuto del Torelli, del Marenco, 
del Süner <sic!>, del Morelli, del Gherardi del Testa?».2 Piccardi rim-
piangeva un’epoca in cui «i successi fecero eco ai successi;3 l’epoca di 
Pietro Alberti (Pietro o La gente nuova, 1868), di Giuseppe Costetti (I dis-
soluti gelosi, 1871), di Leopoldo Marenco (Celeste, 1871), di Luigi Suñer 
(La gratitudine, 1871) e di Stanislao Morelli (Arduino d’Ivrea, 1870), 
che con la loro commedia nazionale e il loro dramma storico avevano 
messo da parte l’ormai inattuale «vecchia tragedia, accademica, magni-
loquente» riscaldando gli animi di un pubblico che «applaudiva» e di 
una critica che «incensava».4 Se ormai, dopo il 1870, solo pochi autori 
continuavano a riempire i teatri, nonostante la grande abbondanza di 
proposte e i «manoscritti su manoscritti» inviati a riviste e capocomici, 
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la causa andava ritrovata nella mancanza di idee, nell’incapacità di scri-
vere dialoghi ben fatti, di presentare situazioni e caratteri convincenti.5

A distanza di quasi un ventennio, anche Tommaso Salvini, l’attore 
che da lustri calcava i più importanti teatri italiani e stranieri, forniva 
un’analisi assai simile a quella del Piccardi: prima del 1848 l’interes-
se per il teatro era condiviso dalle più ampie fasce della popolazione 
italiana, nonostante i «governi dispotici ai quali eravamo per forza sot-
tomessi»; dopo l’Unità tuttavia «la politica, le speculazioni arrischiate, 
il commercio e, più di tutto, il desiderio di arricchirsi nel modo più 
sollecito» distraevano il pubblico, mentre le arti, e non di meno il te-
atro, venivano percepite come ancillari nella generale «indifferenza e 
noncuranza»:

Quando si escludono un Paolo Ferrari, un Paolo Giacometti e un Gherardi del 

Testa, che con tanto prestigio professavano quest’arte, gli altri si possono chia-

mare dei dilettanti: magistrati, deputati, avvocati, impiegati, artisti, commer-

cianti, industriali, tutto fanno fuorché l’autore drammatico. […] prendendo 

tutto in prestito da cattivi romanzieri stranieri, cominciarono a tempestare il 

teatro con i loro prodotti eterogenei ed ibridi, e furono per molti anni i veri 

iconoclasti delle immagini dei grandi scrittori. […] Se la produzione tradotta è 

basata sulla storia, può essere gradita perché contiene il lato istruttivo; ma i fatti 

e i caratteri immaginari con costumanze, forme e sentimenti diversi dai nostri, 

non potranno mai interamente appagarci. Dacché il teatro italiano fu invaso 

dalle tradizioni francesi, la piaga si aprì […].6

La stagione che Piccardi e Salvini rimpiangevano era quella, breve 
ma importante per unicità nel panorama europeo,7 detta del «grande 
attore», fiorita e spentasi nell’arco di un ventennio (1850-1870) ma ric-
ca di straordinari successi sia a livello popolare sia nella borghesia della 
nascente nazione. D’altro canto, è noto che caratteristica della dramma-
turgia italiana post-romantica è stata quella di aver dato vita a un teatro 
di attori prima che di autori. Non c’è stato praticamente testo che non 
abbia dovuto qualcosa, e spesso la maggior parte della sua fortuna, al 
carisma di Gustavo Modena, di Adelaide Ristori, dello stesso Salvini, di 
Eleonora Duse, per non ricordare che i principali «grandi attori». Apri-
pista della stagione fu proprio il Modena (1803-1861), personalità di 
rilievo altresì politico e ideologico, interprete di Alfieri, Pellico, Schiller, 
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Manzoni, Dumas padre e lettore acclamato della Commedia dantesca. 
Mazziniano militante, egli aveva assegnato al teatro un missione civile 
e politica che, alla sua morte, fu fatta propria da Tommaso Salvini, in 
anni tuttavia in cui temi e situazioni romantiche continuavano ad esse-
re rappresentati con particolare attenzione nel teatro popolare.8 

Con Salvini, primeggiano altri due grandi artisti: Ernesto Rossi e la 
Ristori, tutti accomunati da «un modo di concepire il teatro in cui l’at-
tore risulta il signore assoluto e unico della scena che sottomette a sé, 
da una parte, tutti i codici spettacolari e, dall’altra, gli spettatori stessi, 
chiamati a partecipare a un rito di autoproiezione e di identificazione 
con il personaggio incarnato dall’attore».9 Gli spettacoli venivano appo-
sitamente costruiti proprio attorno alla figura di chi doveva interpretare 
il ruolo principale, e il testo, di là dal valore letterario (fosse di Shake-
speare o di uno sconosciuto esordiente), era subordinato alle abilità in-
terpretative del dominus assoluto della scena: sono i personaggi insom-
ma, e soprattutto coloro che li interpretano, le figure attorno alle quali 
ruota lo spettacolo e verso le quali si dirige l’interesse del pubblico.10

Conseguente è dunque la riduzione dell’autonomia artistica dello 
scrittore, che si ritrova a essere una sorta di «autor d’un libretto»,11 di un 
copione che spesso è semplice pretesto per consentire al grande attore 
di sentirsi libero di esprimere la propria arte fino al punto di tagliare o 
rimaneggiare il testo, allo scopo di costruire ciò che per lui conta dav-
vero: il proprio personaggio. È il “grande attore”, in fin dei conti, il vero 
artista, il «poeta» che somma su di sé le funzioni drammaturgiche e in-
terpretative per dar vita a fenomeni estetici di assoluto rilievo.12 Solo in 
questo modo, del resto, il teatro può pretendere una vera competizione 
con la dominante opera lirica, dalla quale gli scrittori si sentono spinti 
a recuperare quella poetica degli affetti che poteva davvero garantire il 
grande successo di pubblico.13

Alla stagione del “grande attore” si ascrive pienamente la produzio-
ne teatrale di Stanislao Morelli, dal suo esordio nel 1856 con Fra Mo-
reale all’attardato Ettore Fieramosca del 1873. Ed è a un grande attore 
che Morelli lega le sue sorti, dai difficili inizi allo strepitoso successo 
dell’Arduino d’Ivrea. Il giovane figlinese scrisse in effetti il suo primo 
dramma storico per Tommaso Salvini, che tuttavia rifiutò di interpreta-
re Fra Moreale ritardando di quasi tre lustri il vero esordio della pagina 
morelliana sulle scene d’Italia.
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2. Fra Moreale. L’esordio di Stanislao Morelli. 

Eppure Fra Moreale, dramma in cinque atti dato comunque alle 
stampe per i tipi di Mariani nello stesso 1856, aveva già i requisiti neces-
sari per ottenere il consenso di spettatori e critica. Aveva subito ricevuto, 
in effetti, il plauso del Ginnasio Drammatico Fiorentino, passando al 
vaglio del presidente Luca Bourbon Del Monte, dei consiglieri (fra cui 
Pietro Thouar, maestro del giovane Giosuè Carducci) e del comitato di 
lettura formato, fra gli altri, da Celestino Bianchi, Pietro Fraticelli, Vin-
cenzo Nannucci e Atto Vannucci.14 Anche i recensori furono favorevol-
mente colpiti da quest’opera prima e da uno scrittore in cui, di là dalle 
asprezze di lingua e dei difetti di un «continuo anacronismo», avevano 
riconosciuto una promessa letteraria per felicità di scrittura e abilità nel 
coniugare virtuosamente invenzione e storia.15 Pregevole parve soprat-
tutto l’efficacia del disegno ideato, sempre ricco di azione, la vivezza 
e l’energia non comuni dei dialoghi in endecasillabi sciolti e il «moto 
d’affetto» diffuso per tutto il dramma.16 

L’opera insomma possedeva quanto lettori e spettatori attendevano 
da un simile prodotto letterario, e anticipava quella capacità di creare 
e armonizzare più intrecci che sarebbe stata cifra del fortunato Arduino 
d’Ivrea. Due sono infatti i protagonisti del dramma: accanto all’avventu-
riero provenzale Jean Montreal du Bar detto Fra Moriale, capitano della 
Gran Compagnia, spicca altrettanto imponente la figura di Cola di Ri-
enzi, il tribuno amico di Francesco Petrarca la cui vicenda aveva suscita-
to tanto interesse negli uomini del Risorgimento. Il punto di incontro 
e scontro fra i due però, come accadrà anche nel dramma del 1869, 
non viene individuato in cause storiche reali, ma attraverso personaggi 
d’invenzione (immaginari o reali ma debitamente modificati e adattati 
alle esigenze drammaturgiche) che si inseriscono nella trama proprio 
in funzione della melodrammatica poetica degli affetti: tra Fra Moria-
le, conscio della sua straordinaria influenza sui destini della Penisola, 
uomo di spada deciso a tener schiavi sotto un ferreo giogo i popoli ita-
liani e simbolo di «forza brutale», e Cola che, bisognoso d’oro e soldati 
per scacciare i baroni suoi nemici, chiede aiuto alla Gran Compagnia 
finendo poi per esserne tradito, si frappongono le vicende della giovane 
Ada, figlia del conte di Maino innamorata dell’avventuriero e disposta 
a tutto pur di vendicarsi d’esser stata da lui abbandonata, e della sorel-
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la di Cola, a sua volta - improbabilmente a dire il vero - invaghita del 
Montreal.17 La mescolanza di elementi storici e amori melodrammatici 
era del resto un espediente drammaturgico funzionale al coinvolgimen-
to del pubblico più ampio in un discorso che nella Storia e nelle sue 
implicazioni politico-ideologiche trovava la sua ragione d’essere. È qui 
che l’esempio del teatro lirico - dal Rossini di Mosè e Guglielmo Tell al 
Bellini di Norma e Puritani, dal Donizetti di Anna Bolena e Maria Stuarda 
al Verdi di Attila e Nabucco - aveva fornito una risposta alle esigenze di 
fruizione di classi popolari e borghesia, più compiacenti, le prime, con 
gli ‘amori difficili’ di giovani caduti nelle strette maglie di vicende stori-
co-politiche più grandi di loro, più esigente verso la funzione civile della 
storia la seconda.

Doppiamente traditore e votato alla sconfitta il Montreal, sconfit-
to ma destinato a vincere sulla storia il tribuno di Roma, ‘figura’18 del 
riscatto della città e dell’Italia tutta, i due protagonisti vengono a signi-
ficare la vittoria della forza morale su quella brutale, soprattutto nella 
declamatoria ma non per questo meno drammatica scena che vede lo 
scontro fra due opposte concezioni della vita politica e dei destini di un 
paese pronto a liberarsi dal giogo dello straniero. Il giudizio dei con-
temporanei fu unanime almeno nel riconoscere che la presunta incom-
patibilità in un medesimo dramma di due personaggi tanto grandi e 
imponenti, in cui il protagonista è sopraffatto dal rivale, sia stata risolta 
proprio dall’antagonismo tra due individui la cui grandezza è troppo 
diversa e individuale perché l’uno possa «menomare l’impressione pro-
dotta dall’altro».19

Tuttavia, quando Morelli fece recapitare una copia di Fra Moreale 
all’attore che «per ingegno e qualità naturali» incarnava meglio di ogni 
altro la sua creazione, Tommaso Salvini, questi rifiutò la proposta di rap-
presentare il dramma sulle scene del teatro Carignano di Torino. Letto 
e apprezzato, il lavoro del figlinese gli sembrò troppo lungo perché egli 
potesse prendersi la «scesa in campo» di studiarlo. Donde il dispetto di 
Gennaro Marini, che del Morelli si professò subito amico e confratello: 

Eccomi finalmente arrivato dove voleva; ed ecco qual compenso ritrova dopo 

studii lunghi e faticosi un giovane che ha sudato dei mesi interi sopra un lavo-

ro nel quale non indarno poneva qualche speranza! […] Ah vivaddio, questo 

è troppo! Stupisco che si abbia ancora il coraggio di rimproverare all’Italia la 
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mancanza d’una letteratura drammatica nazionale. […] E poi si grida che la 

Francia è alla testa della civiltà europea; che la Francia sola ha un teatro dram-

matico nazionale!20

	
Fra Moreale non approdò dunque, per il momento, su nessun pal-

coscenico della Penisola; ma lo straordinario successo dell’Arduino d’I-
vrea riportò sul Morelli e sul suo primo dramma l’attenzione di critica, 
pubblico e attori. La compagnia di Giacinta Pezzana, infatti, lo rappre-
sentò in più occasioni al teatro delle Logge di Firenze nel novembre 
del 1870,21 ma i più compresero che si trattava ormai di uno stanco 
tentativo di cavalcare l’onda del successo22 di quell’Arduino che aveva 
e avrebbe fatto a tal punto parlare dell’avvocato di Figline che il suo 
nome fu a lungo sulla bocca di tutti, osannato da pubblico e stampa, 
fatto oggetto di satira dai giornali umoristici.23

3. Arduino d’Ivrea: storia, storiografia, teatro.

Quando, quasi tre lustri più tardi, Morelli inviava a Tommaso Salvini 
la nuova opera pensata appositamente per lui, questi accettava senza 
riserve di vestire i panni del primo re d’Italia, portando l’Arduino d’Ivrea 
sulle scene del teatro Carignano di Torino alla fine del 1869 prima,24 e 
su quelle del Niccolini di Firenze all’inizio dell’anno (8 gennaio) se-
guente poi. Era l’inizio di un successo che avrebbe consentito al secondo 
dramma dello scrittore di Figline di debuttare nei principali teatri della 
Penisola e di restare sulle scene quasi ininterrottamente per mezzo se-
colo e oltre, strappando applausi e consensi trasversali.25 Ancora nel set-
tembre del 1882 l’opera, che aveva continuato a essere banco di prova 
di “grandi attori” (Ernesto Rossi e Giovanni Emanuel oltre a Salvini), era 
in scena al teatro Re Umberto con Emanuel nei panni del protagonista: 
se le rappresentazioni diminuirono è solo perché rari erano gli attori in 
grado di interpretare Arduino e reggere il confronto con Salvini che per 
primo lo aveva portato sulle scene.26 Non avevano fermato l’accorrere 
del pubblico neppure i tentativi della censura di ostacolare il dramma 
per le sue allusioni politiche, come era accaduto nel 1871 a Roma, quan-
do ne fu proibita la rappresentazione al teatro Valle.27 Il 7 giugno del 
1884, quando Morelli era morto da ormai due anni, l’Arduino inaugu-



13

rava la stagione di prosa del teatro Garibaldi di Figline: fu in quest’oc-
casione che il Comune figlinese incaricò Giovanni Magherini Graziani 
di pubblicare il libello Dell’Arduino d’Ivrea di Stanislao M., in edizione di 
1000 esemplari a beneficio delle orfane dello scrittore, e di coinvolgere 
nel suo ricordo gli intellettuali che l’avevano conosciuto e amato.28 Qua-
si quarant’anni dopo, nel 1923, l’opera tornava al teatro La Fenice di 
Venezia, rappresentata dalla Compagnia Drammatica Italiana.29 

Se col Fra Moreale il Morelli aveva voluto contrapporre l’idea di do-
minazione assoluta incarnata dall’avventuriero provenzale a quella di 
una patria «grande, una e libera»30 di cui si fa portavoce Cola di Rienzi, 
nel proposito di indicare una via al processo di unificazione nazionale, 
ora che l’Italia era unita da quasi un decennio e guardava silenziosa e 
pronta alla conquista di Roma il drammaturgo tornava con sguardo sia 
retrospettivo sia propositivo a delineare, secondo una strategia politica 
monarchica e al contempo popolare, «la lotta antica contro la supre-
mazia germanica, che si sfidava colla improvvisa elezione d’Arduino a 
re d’Italia, e di fronte alla quale sotto questo nome collettivo si rivelava 
di tanto in tanto la solidarietà tra le diverse signorie e municipi della 
Penisola; quella discontinua, diversa e pur sempre costante tra la pote-
stà civile e quella teocratica», e, non da ultimo, il sorgere delle plebi a 
dignità di popolo colle gilde, precorritrici dei Comuni.31 La prospettiva 
ideologica, legata al sentimento ghibellino che lotta contro l’idea guelfa 
per il trionfo del potere dello Stato laico su quello teocratico,32 era la 
stessa, sebben virata in senso moderato, già espressa dal Carducci in 
vista della vicina unificazione politica del paese nel «canto» Alla Croce di 
Savoia (1859), in cui il futuro vate della Terza Italia volle «versificare la 
storia di due princìpi diversi, congiunti ora nel fine di riunire la Patria»: 

I due princìpi, intendo, popolano e monarchico: del primo dei quali il moto 

presente tiene l’energie del secondo la forma; rappresentando il primo nella To-

scana gloriosa a buon diritto della civiltà dei Comuni; il secondo nel Piemonte 

che ha ogni sua forza nella Monarchia. La congiunzione loro apparisce in questa 

gloriosa annessione del paese di Emanuel Filiberto e d’Alfieri. […] sacro è nelle 

tradizioni italiane il nome della famiglia di Savoia, come di quella che secondo 

le più vagheggiate opinioni trae l’origine da’ marchesi d’Ivrea, che alla serie dei 

re nazionali de’ tempi di mezzo dettero l’ultimo e il più glorioso, quello che 

combatté gli stranieri, Arduino.33
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La storiografia laica e risorgimentale si era nel corso dei decenni 
appropriata della figura di Arduino, assumendola progressivamente 
all’interno del discorso politico che avrebbe accompagnato la rilettura 
del passato della Penisola in funzione del suo compimento nazionale. 
Questa storiografia era presumibilmente nota al colto avvocato figline-
se quando si accingeva alla stesura del suo fortunato dramma storico, 
influenzandone caratterizzazione dei personaggi e lavoro sui ruoli.34 
Di un Arduino «idoneo alle imprese, e di guerresche doti abbondevol-
mente fornito», eppure privo del «felice dono di finire verso di sé l’incli-
nazione degli uomini a comandare su i cori», aveva già parlato sul finire 
del XVIII secolo Alessandro Carli, che descriveva il marchese di Ivrea 
come persona posseduta «stranamente dall’ira», abituata a «commette-
re eccessi, che lasciavano la più odiosa impressione del suo carattere».35 
«Audace, ed oltre ogni credere soperchiante» lo aveva presentato anni 
dopo il Moisè, che ne sottolineava il carattere superbo e brutale.36 Già 
qui, nel racconto delle sue «azioni incomportevoli» giunte al punto di 
far decapitare e «bruciare» poi «barbaramente il cadavere» del vescovo 
Pietro di Vercelli,37 il drammaturgo poteva trovare tutti gli elementi per 
fare del suo protagonista un tiranno, modellato su una tradizione che 
era giunta a cristallizzarsi in un vero e proprio ruolo teatrale. Anche 
Carlo Denina aveva sottolineato come «l’amore e il rispetto della re-
ligione» non fossero predominanti nel carattere del marchese; a que-
sta mancanza, che anzi sarebbe stata «la principale cagione delle sue 
disgrazie», Arduino aggiungeva modi «troppo altieri e sdegnosi»38 nel 
trattare quei principi che pure lo avrebbero innalzato alla corona regale 
e quelle autorità religiose che ne ostacolavano l’ascesa al trono: quanto 
sarebbe accaduto contro il vescovo di Brescia, ghermito «pe’ capelli» 
e travolto «fra i piedi»,39 è l’esempio più noto e ricordato dalle fonti 
storiografiche, ripreso ma ricollocato nel dramma dallo stesso Morelli 
(atto III, scena 11), che per poetica licenza sposta l’azione da Brescia a 
Milano, e trasforma il bresciano Leone nell’arcivescovo milanese Ar-
nolfo II.

Storici neoghibellini e filosabaudi avevano già da alcuni decenni 
proposto l’idea di un’Italia che nel secolo di Arduino, l’XI, aveva inizia-
to a compiere i primi passi per la conquista dei diritti municipali e visto 
la nascita di «movimenti d’opposizione» che sarebbero germogliati nel 
secolo successivo e proseguiti ininterrottamente sino al futuro compi-
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mento nazionale. Se il presbitero di Revello Carlo Denina, nella secon-
da metà del Settecento, aveva considerato Arduino come un principe 
violento e dall’indomita ambizione, riuscito grazie a fortunose con-
tingenze a occupare il trono d’Italia, poco più di mezzo secolo dopo 
un altro piemontese, Luigi Provana del Sabbione, aveva paragonato gli 
Italiani del 1002 alla morte di Ottone III con quelli del 1015 alla morte 
di Arduino, sottolineando che il marchese aveva aiutato lo sviluppo 
«di quelle novità che si andavano manifestando nelle risorte popola-
zioni».40 Certo funzionale alle scelte drammaturgiche del Morelli, e in 
parte giustificazione degli anacronismi di cui abbonda il suo dramma 
storico, sarebbe stata l’idea, fortemente sostenuta dal Provana, che fra 
i seguaci di Enrico di Baviera imperatore si trovassero «i grandi, gente 
corrotta e di costumi efferati e tirannici, che altra fede, altra legge, altra 
patria non conoscevano che l’utile loro, mentre all’incontro coloro che 
tenevano per Ardoino erano i secondi militi, cioè i liberi uomini del ceto 
inferiori, quelli […] che su varii punti della terra italiana s’armarono 
per difendere se stessi ed il popolo minuto dall’oppressione de’ prin-
cipi, e che in Ardoino scorgevano il rappresentante dell’indipendenza 
da’ forestieri».41

Questa prospettiva, se non una legittimazione storica del problema-
tico personaggio di Erlembaldo, su cui sarà opportuno tornare, spiega 
quantomeno la forte critica dei particolarismi condotta con efficacia 
dal Morelli nell’atto IV, scene 3 e 6, in cui i principi traditori del re 
(Tedaldo su tutti ma anche Oberto) contrappongono all’idea di patria 
caldeggiata dal capopopolo Erlembaldo quella vecchia secondo cui «la 
patria è dove con onor si vive», quella in cui «la fede e la giustizia han 
regno» ed «è straniero sol chi la conturba», ossia Arduino, «sacrilego 
che i dritti / conculcò della Chiesa» e «ribelle caduto». Se la causa di 
Arduino non fu «vinta in quel punto» anche per la stessa intemperanza 
del marchese, tuttavia - insisteva Provana - «fu nobile il movimento 
e generosa la resistenza, grossa di splendido ed onorato avvenire».42 
Contro la storiografia di stampo cattolico, che dal XVII secolo aveva 
elogiato in Arduino il fondatore di un nuovo ordine religioso, e quella 
tedesca che vi aveva visto un mero usurpatore, Provana aveva osservato:

se si considera in quali condizioni fossero posti in quel punto gli Italiani, quali 

necessità, quali passioni li travagliassero, come le cose operate da Ardoino per 
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fini di privata ambizione giovassero a conseguir quello scopo a cui miravano le 

risorgenti popolazioni, ogni anomalia viene meno, ogni contraddizione svani-

sce, e l’elezione di questo principe ricco, potente e animoso apparisce come un 

naturale e facile risultato della successione de’ fatti.43

Nuova nella storiografia era anche l’idea, spesso ribadita, che attorno 
al primo re d’Italia ci fosse stato anche il «favor popolare», o meglio 
quello dei vassalli che «abbracciavano gran parte della popolazione».44 
Un ulteriore esempio non riportato dalla storiografia precedente (non 
ne parlano né Sigonio né il Muratori) dichiarerebbe «a quale scopo 
tendesse lo zelo che le popolazioni italiane mostravano per Arduino»: 
quello riguardante il progetto di confederati italiani di destare in Roma 
per mezzo di tre figliuoli d’Oberto «un tumulto contro i Tedeschi», ri-
svegliando soprattutto nei romani eredi del console Crescenzio la forza 
per ribellarsi contro l’imperatore Enrico.45 Morelli poteva scorgere in 
questa lettura una giustificazione, o poteva da essa ricavare l’idea che 
egli pone alla base dell’elezione di Arduino alla Dieta di Pavia del 1002: 
fu il favore popolare, non già quello dei principi, a spingere questi ul-
timi a scegliere per re il marchese di Ivrea (si veda l’atto II, scene 1-2, 6 
e 10 in particolare). Lo stesso dicasi per l’interpretazione che il Provana 
dà della ribellione di Pavia contro Enrico:

Sia che questa sommossa fosse opera di Ardoino od uno spontaneo movimen-

to della popolazione, se ne dovrà pur sempre argomentare del progresso già 

fatto dal popolo d’Italia verso l’amore dell’indipendenza.46

Anche la caduta del marchese di Ivrea avvenuta dopo dodici anni di 
lotta dimostrerebbe che il periodo che va dal 1002 al 1015, lo stesso 
che il dramma storico morelliano mette in scena, sarebbe la prova che 
la «risorgente popolazione italiana» incominciava ormai a idoleggiare 
la propria indipendenza, «voto comune e frutto di una verace rivolu-
zione, quella cioè che una comunanza di bisogni e di tendenze genera 
spontaneamente e indomabile negli animi di molti». Arduino è in un 
certo senso vittorioso nella sconfitta, giacché questa «non impedì agli 
Italiani d’arrivare a quello scopo a cui traevano, cioè l’affrancamento 
de’ loro Comuni».47

Sulla linea del Provana si sarebbe posto un altro e più celebre sto-
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rico piemontese, Cesare Balbo, che ha letto nella vicenda del primo re 
d’Italia un «nuovo e gran passo alla libertà futura». 

[…] quella che avrebbe potuto essere magnifica occasione d’indipendenza na-

zionale, non fu che di libertà cittadine; se ne contenti chi voglia […]. Chiaro è: 

un ardir di libertà scoppiava dalle Alpi a Cariddi. 

Per lui insomma Arduino, «uno degli uomini più variamente giudicati 
nella nostra storia, re legittimo, usurpatore, scomunicato, santo fon-
datore di monasteri», restava in ogni caso l’«ultimo italiano che abbia 
osato por mano alla corona d’Italia».48 

Da ultimo Giuseppe Fontana, a unificazione avvenuta e subito a 
monte della stesura del dramma morelliano, sottolineava che se la ca-
duta del primo re non aveva cambiato sostanzialmente lo stato delle 
cose, giacché l’Italia aveva continuato a sussistere sulle norme antiche», 
nondimeno «quel tentativo che era fallito ad Arduino potea esser ripre-
so da altri in circostanze più favorevoli»:

quel moto che sotto Arduino era stato quasi esclusivamente signorile avrebbe 

potuto avvalorarsi nel concorso potente delle stirpi indigene che di già inco-

minciavano a risorgere. E la potenza imperiale sarebbe forse distrutta in Italia 

da una coalizione fra il feudalismo e il popolo simile a quanto avvenne in altri 

paesi.49

Dando linfa alla sua fantasia poetica attraverso questo retroterra 
storiografico, Morelli si inseriva sostanzialmente sulla scia di quell’in-
dirizzo neoghibellino che oltre vent’anni più avanti avrebbe ispirato 
il Carducci di Piemonte,50 pronto a scorgere in Arduino «un difensore 
del laicismo e un lontano assertore della libertà e dell’unità d’Italia 
contro le prepotenze ecclesiastiche e imperiali tedesche».51 E tuttavia, 
assumendo Arduino nel ruolo del tiranno, il drammaturgo di Figline 
faceva del suo personaggio una figura complessa, non riconducibile 
a ideali preconfezionati e politicamente spendibili: opportunista e 
pronto a sacrificare persino gli affetti più cari in nome di un potere 
personalistico (si pensi alla scena 5 dell’atto I, alla 5 dell’atto II e so-
prattutto alla 10 dell’atto III), vittima a sua volta di ambizioni altrui 
e di valori impostigli che non conosce e a cui non crede, l’Arduino di 
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Morelli conserva gran parte del fascino e della forza drammaturgica 
nelle sue irrisolte contraddizioni.  

4. I personaggi, i ‘ruoli’, i simboli.

Il clamore dei plausi sollevati dall’Arduino d’Ivrea fu tale da indi-
spettire un critico letterario, che accusò Morelli di essere, più che un 
«drammaturgo moderato, un poeta consorte» in cerca dei favori di Casa 
Savoia.52 Questo «errore madornale»,53 nato da una lettura parziale del 
dramma, è certo privo di fondamento, ma trova nel testo dell’Arduino 
una sua giustificazione. Lo rivela la presenza, fra i personaggi, di Um-
berto I Biancamano (980 ca.-dopo il 1056), «indubitato capostipite» 
dei Savoia secondo Pietro Corelli, che per primo ne legò il nome alla 
figura di Arduino: Olderico Manfredi, «fratel cugino» del marchese di 
Ivrea, sarebbe stato il padre «di quell’Adelaide che fu poi sposa» del 
Biancamano, Oddone.54 Già nella fine dell’atto I, Umberto, che si pre-
senta quale cugino del marchese d’Ivrea, saluta Arduino come «novello 
Ottone»; poco dopo (atto II, scena 2) si contrappone a Tedaldo e Ober-
to facendosi sostenitore dell’idea di coinvolgere le forze popolari per 
favorire l’elezione del primo re d’Italia, e lo ribadisce poco oltre (atto II 
scena 8) appoggiando l’idea di monarchia popolare vagheggiata da Er-
lembaldo. Quando (in atto IV, scena 1) i principi italiani dichiarano la 
loro fedeltà al nuovo imperatore Enrico e decidono di tradire Arduino, 
Umberto è il solo a restargli fedele e ad accompagnarlo alla battaglia 
finale (atto IV, scena 11). 

Non è da escludere che Morelli, nel tratteggiare la figura di Umberto 
e nel legarla saldamente a quella del suo protagonista, abbia guardato 
direttamente al Corelli, quando scrive:

Nell’ultima battaglia combattuta per la libertà d’Italia, il solo che non volle 

dipartirsi dal fianco di Arduino fu un giovine cavaliere in cui rifulgeva quanto 

di magnanimo e d’altero vedevasi nel re infelice. Arduino, di cui lo spirito era 

nodrito nella lettura delle antiche leggende, lo paragonò in quella battaglia 

all’arcangelo Michele. Fu questo cavaliere il progenitore dei principi di Savoia, 

Umberto Biancamano.55
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Ma a differenza del ‘cortigiano’ Corelli, l’autore dell’Arduino d’Ivrea la-
scia a Umberto un ruolo secondario nel suo dramma, subordinandolo 
alle azioni e soprattuto alle idee del personaggio a ragione più discusso 
dell’intera opera, il ricordato Erlembaldo. 

Certo questi, storicamente mai esistito, nasce dalla fantasia di Mo-
relli,56 che tuttavia, come pure qualcuno all’epoca intuì,57 può essersi 
ispirato a Erlembaldo I Cotta (m. 15 aprile 1075), capo del movimento 
patarino milanese, grande oratore, laico ma in lotta per la disciplina 
del clero sotto la spinta di nuove idee ecclesiologiche e canonistiche 
sullo sfondo della nascita del comune di Milano.58 Interpretato in al-
cune rappresentazioni dallo stesso Morelli,59 che pur riconoscendo la 
natura anacronistica60 del suo personaggio gli affidò nel dramma un 
ruolo di importanza pari a quella del protagonista, egli è il vero artefice 
dell’azione. Sin dalla prima scena, mentre solo attraversa le Alpi per 
recarsi alla corte di Arduino dove «dorme italo fato, e là aspetta» di 
far tremare «tiranni e farisei stretti ad un patto», egli si presenta spinto 
da Dio a diventare «tra le sparse / genti d’Italia banditor […] di nuove 
leggi e di nuovi fati». È lui che, imbattendosi in Ottone (atto I, scena 
3) e scoprendolo figlio del marchese d’Ivrea, lo invita a scrutare il suo 
cuore per scorgervi «i santi nomi di patria e onore», rivelando come il 
suo vero scopo sia quello di risvegliare dalla tomba un’Italia figurata 
come «nuovo Lazzaro». È ancora lui (nella scena 7 dell’atto I) a far 
balenare in Arduino l’idea di diventare re di un’Italia già «due volte 
regina» e ora «doppiamente» schiava dell’impero e della «cattedra di 
Piero». Alla viglia della presa di Roma, Erlembaldo ricordava a letto-
ri e spettatori, con un linguaggio che pure sembra ammiccare ai versi 
politici del Carducci, che il «gran mitrato» continuava a benedire «ogni 
straniero» e a «mercanteggiare» un’Italia serva «a Cesare e a Piero» (a 
quel cesaropapismo, cioè, di cui Pio IX e Napoleone III erano nuova in-
carnazione storica) coi tiranni d’Europa. È lui, insomma, a invitare Ar-
duino a raccogliere un popolo disperso e senza nome e a diventarne il 
«pastore». Erlembaldo però, lungi dall’essere soltanto un precocissimo 
vaticinatore della monarchia sabauda, è anche e soprattutto portavoce 
di una nuova idea di potere che deve trovare la sua vera legittimazione 
nella forza popolare. È quanto rammenta ad Arduino poco prima della 
sua incoronazione a re: 
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			   […] a nuovo

ordin di cose nuova base è d’uopo

cercare; volgersi là dove sol viene

ai re la forza, e fondamento ai troni.

Tu la cercasti tra i potenti, or giova

rintracciarla fra gli umili, e lo sguardo

teso in alto finor, volgere in basso,

laddove però Arduino non scorge che un «brulicar confuso / di cenci e 
fango, che par vita, e giace / senza nome da secoli nel fondo / sotto il 
piè de’ potenti oppresso e muto» (atto II, scena 7).

Fuori dal palazzo di Arnolfo, il potente arcivescovo di Milano rap-
presentante dei privilegi feudali del potere teocratico, Erlembaldo ar-
ringa il popolo che saluta Arduino re e gli chiede di «spezzare il doppio 
giogo» che «calca a terra l’anime e i corpi» degli Italiani (atto III, scena 
1); e poco dopo, in un momento declamatorio che ricorda il teatro di 
Giovanni Battista Niccolini, torna a contrapporre, davanti allo scan-
dalizzato arcivescovo che lo condanna, due visioni del mondo e del 
potere, consapevole di essere «profeta dell’avvenire» (atto III, scena 8). 
Infine, nella scena 2 dell’atto V ambientata nel 1015 all’abbazia della 
Fruttuaria in cui si è ormai ritirato il re sconfitto, egli continua a predi-
care che l’ora della riscossa d’Italia è giunta. Con lui, che ha proposto 
un nuovo convegno di tutti i principi fatti «concordi» in un sol nome e 
riuniti all’abbazia, ci sono anche quattro delegati di un popolo pronto 
a combattere: «Sta ben. - li arringa Erlembaldo - Fratelli, in voi conosco 
e abbraccio / delle italiche Gilde i delegati. […] Tra breve / in Fruttuaria 
altre fraterne destre / stringer potete, e confermar sull’ara / i comuni 
proposti», in un giuramento che di fatto rovescia il patto scellerato dei 
principi fedeli all’impero (atto I, scena 1). Di fronte al re sconfitto, in 
cui pure ancora «riarde il fuoco degli antichi affetti», il capopopolo ri-
corda ad Arduino che sono tutti pronti e aspettano tempi migliori per 
ritentar la prova: non si disprezzi il popolo; se Dio ha fatto Arduino più 
grande, gli uomini restano pur sempre suoi fratelli; ed è il popolo, sono 
gli umili ad aspettare con lui «chi l’avvenir prepara» (atto V, scena 10):

Sorgete dunque entrambi, ed ad ambo sia

vincolo e scuola la comun sventura.
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L’un per l’altro, sia forte, e la vittoria, 

che si fallì divisi, uniti avrete.

Le catene de’ suoi cento tiranni

rompe per te la plebe a popol fatta;

intero a te si stringa, e in te sicuro

difenda il re, la libertà, la patria. 

È con Erlembaldo, infine, che nell’ultima scena delegati popolari e 
montanari in folla si stringono, accompagnando Umberto e il pentito 
Oberto a combattere contro l’esercito di Tedaldo. 

Scusato o condannato come irredimibile punto debole del dramma 
storico morelliano,61 l’anacronismo di Erlembaldo va ricondotto a due 
aspetti: occorre osservare  che Morelli da un lato trova sempre nella 
storiografia dei decenni precedenti una legittimazione più o meno affi-
dabile alle sue scelte poetiche,62 e dall’altro, su questa base certo a tratti 
traballante, costruisce un solido discorso politico-ideologico volto ad 
alzare sulla vicenda rappresentata l’impalcatura di una precisa visione 
del presente in cui la monarchia popolare è invitata a portare sino in 
fondo il percorso di redenzione avviato nella stagione risorgimentale.

Ma non basta: un’altra importante tradizione patria doveva entrare 
a far parte del dramma morelliano. Le accuse al potere temporale mos-
se attraverso le parole di Arduino ed Erlembaldo non erano evidente-
mente sufficienti, per il drammaturgo, a legittimare presso il pubblico 
l’idea che all’Italia eretta a nazione mancasse ancora l’ultimo adempi-
mento: Roma capitale. Ed ecco che il Morelli, sempre guardando a una 
certa tradizione storiografica e letteraria, inseriva nell’albero della sua 
opera un importante tronco che veniva a completare la sua prospettiva 
politica e poetica: con una forzatura ulteriore, forse anche maggiore di 
quella relativa ad Erlembaldo, le vicende del senatore romano Crescen-
zio e di Stefania sua moglie venivano legate a quelle di Arduino, e con 
esse e attraverso Arduino l’eredità di Roma laica e repubblicana veniva 
a saldarsi in un sol corpo con quella della monarchia popolare. 

Crescenzio, console di Roma e nemico acerrimo degli Ottoni, non 
è in realtà un personaggio del dramma, ma l’eco della sua vicenda ri-
suona attraverso Stefania, che già nel primo atto compare alla corte 
del marchese di Ivrea. Intento a impadronirsi della città, osteggiato dai 
papi Giovanni XV e Gregorio V che per contrastarlo sollecitarono il ri-
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torno in Italia dell’imperatore, Crescenzio, sempre disposto a «macchi-
nar rivolte», non si oppose, in un primo momento, all’incoronazione 
di Ottone III nel 996, e anzi promise obbedienza a imperatore e papa; 
ma appena il primo lasciò l’Italia «prese i suoi modi di prima», costrinse 
Gregorio V «a fuggirsene da Roma misero e mendico», favorì l’elezione 
al soglio pontificio dell’arcivescovo di Piacenza Giovanni Calabrese e 
«cercò di trasportare l’imperio di Roma, e forse il dominio d’Italia tutta 
in mano a Basilio e Costantino imperadori a Costantinopoli». Quando 
Ottone III tornò in Italia per ristabilire il suo potere, si barricò a Castel 
Sant’Angelo, ma fu sconfitto e impiccato «ad un’altissima forca».63 La 
storiografia ha variamente interpretato la sua figura, facendone ora un 
tiranno mosso esclusivamente dalla brama di potere, ora un predeces-
sore di Cola di Rienzi, volto ad «affrancare» la città «da’ forestieri» e a 
«separare dalla ecclesiastica autorità la temporale signoria di Roma, e 
quella rilasciata al pontefice, questa ritenere e usare intera col favore del 
popolo».64 Per Provana, ad esempio, fu «uomo del quale forse alcuni 
scrittori avrebbero rispettata la fama, ove l’altezza dell’intento suo di 
render libera Roma dal giogo forestiero, non fosse in lui stata conta-
minata da modi corrotti e da passioni indegne di chi vorrebbe porsi 
liberatore del popolo. Ma l’età guasta in cui visse Crescenzio, e che in 
qualche modo lo assolve, non fece a lui trovar grazie presso gli scrittori, 
e l’amore di setta lo trasformò presso alcuni altri in un eroe dell’antica 
Roma».65

A questo punto entra in gioco il personaggio di Stefania che, se-
condo una «popolare credenza, non smentita né allora né mai» a cui 
aderisce lo stesso Morelli, si vendicò della morte del marito seducendo 
il giovane Ottone, avvelenandolo e spegnendolo «fra gli abbracciamen-
ti».66 Da secoli la vicenda aveva assunto contorni mitici e leggendari, 
al punto che già Landolfo seniore, nell’Historia Mediolaniensis (lib. II, 
cap. XIX, r. I, t. IV), la paragonava alla favola di Deianira e di Nesso 
Centauro. In tempi più vicini a Morelli, Stefania diventava personag-
gio letterario in funzione evidentemente antiaustriaca e antiteocratica. 
Dapprima, nel 1837, è la protagonista di un poema tripartito in ende-
casillabi sciolti di Luigi Chiesurini,67 che nei Cenni storici posti a pre-
fazione dell’opera, rifacendosi al Liber gestorum recentium (135, 12) di 
Arnulfus Mediolanensis, e alla Chronica sacri monasteri Casinensis (l. II, 
cap. XXIV) di Leone Marsicanus, scrive:
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In nessuna epoca fu più male augurata la storia de’ pontefici che sotto i tre 

Ottoni. La tiara passava di testa in testa, secondo che prevalevano gl’intrighi, le 

armi. Perciò guerre civili, religiose, e scisma. A tante sciagure, un uomo ancora 

caldo dell’antica gloria s’indispettì. Fu sostituito Filegato vescovo di Piacenza 

Giovanni XVI al Brunone o Gregorio V fatto da Ottone III. Se i voti di Crescen-

zio e di Filegato non andavano falliti poteva cangiarsi la sorte; ma prima che 

arrivassero le truppe da Costantinopoli, Ottone rientrò in Roma. Crescenzio si 

ritirò nella Mole di Adriano: Ottone patteggiò di lasciarlo uscir libero co’ suoi 

commilitoni. Appena ebbe la fortezza, Crescenzio fu ucciso; Giovanni abban-

donato alla plebe; Stefania, moglie di Crescenzio, violata. Essa non pensò che 

alla vendetta. Appostò Ottone che tornava al Gargano, e l’ottenne. Morì Ottone 

in Paterno.68

Con un realismo spregiudicato e «intollerabile» al governo austriaco 
che ordinò il sequestro del poemetto, Chiesurini, «italiano ardente», 
aveva espresso in Stefania «il sogno infallibile d’un’anima mesta e d’una 
rettitudine davvero rara», scoprendo nella storia di «una donna italiana 
che uccide un tedesco per vendicar la nazione e il marito» un avvera-
mento di due figure: «la Giuditta di Roma, la Jaele del medioevo».69

Pochi anni prima dell’Arduino morelliano, nel 1866, Domenico Ga-
lati-Fiorentini aveva scritto e fatto rappresentare la sua Stefania, tragedia 
in 5 atti realizzata per Adelaide Ristori e mossa, nuovamente, da intenti 
esplicitamente politici e più marcatamente antiteocratici, tanto che la 
tragedia era dedicata «ai Romani» e in epigrafe l’autore poneva un bra-
no del Machiavelli delle Istorie fiorentine, lib. I:

Tutte le guerre che, dopo questi tempi (753), furono dai barbari fatte in Ita-

lia, furono, in maggior parte, dai pontefici causate; e tutti i barbari che quella 

inondarono, furono, il più delle volte, da quelli chiamati. Il quale modo di 

procedere dura ancora in questi nostri tempi; il che ha tenuto e tiene l’Italia 

disunita ed inferma.

Dopo aver raccontato per sommi capi la vicenda di Crescenzio e Ste-
fania, l’autore della tragedia ricordava che il suo scopo, «senza perder 
di mira la missione civilizzatrice ed umanitaria a cui è, in tutti i tempi, 
chiamato il teatro», era anzitutto «altamente nazionale»:
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Un popolo oltraggiato, contrastato nelle sue sante aspirazioni dall’intervento 

straniero, che senza forze regolari sgomina e distrugge eserciti ordinati e nume-

rosi, parve a lui un esempio molto adatto a metter sotto gli occhi dell’odierno 

popolo romano; alla cui virtù sembra, in un non lontano suo avvenire, com-

messa l’opera del compimento nazionale.70 

Qui Stefania non è più «una Giuditta, la quale per fanatismo religioso 
diventa omicida», né una Corday che, «esasperata dai mali che a suo 
avviso un sistema deplorabile cagiona al suo paese, crede, distruggen-
done l’uomo, distruggere il sistema»:

ma la donna che offesa irreparabilmente nei suoi più santi affetti, prima di la-

sciar questa terra ove sente non poter rimanere, disegna e compie una vendetta; 

ma una terribile vendetta che il debole compie sul forte, l’oppresso sull’op-

pressore, la vittima sul carnefice; o più tosto una punizione che la Provvidenza 

riserba ed infligge ad insigni scellerati, a confusione dei malvagi, ed a conforto 

dell’umanità. Chi potrà biasimar questa donna? Non è ella degna di ammira-

zione e di compianto?71

Ed ecco che la vedova del tribuno romano veniva a rappresentare l’I-
talia ‘stuprata’ dallo straniero e soccorsa dalla provvidenza-nemesi per 
facilitare la sua giusta vendetta; ma ora, a differenza dell’omonimo po-
emetto del Chiesurini, il nemico non era più soltanto l’Austria (proprio 
del 1866, si ricordi, è la terza guerra d’indipendenza a cui anche Morelli 
prese parte72), ma lo Stato pontificio che chiamava in sua difesa le trup-
pe di Napoleone III, impedendo il compimento dell’Unità nazionale. 

Ambientata nel 1002, la tragedia non fa alcun cenno ad Arduino, 
come pure non vi accennava il poemetto del 1837. Ma sembra difficile 
credere che Morelli, impegnato nelle sue ricerche sulla figura del primo 
re d’Italia, non si sia imbattuto almeno nella tragedia del Galati-Fio-
rentini. Eppure, ai critici dell’Arduino l’inserimento nel dramma storico 
del personaggio di Stefania parve privo di alcuna valenza storica e, al 
pari delle figure di Erlembaldo e di Umberto, una forzatura di dub-
bia efficacia poetica.73 Morelli però, oltre che appellarsi alla legittimità 
della «fantasia divinatrice del poeta»,74 avrebbe potuto ricordare che 
un precedente alla sua scelta drammaturgica era pur presente: il più 
volte ricordato Pietro Corelli, infatti, raccontava nella sua Stella d’Ita-
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lia di come Arduino, percorrendo la penisola «con pompa e rispetti e 
accompagnamento di scudieri e di cavalieri» per risvegliare «gli animi» 
e provocare «ne’ popoli il desiderio dell’antico vivere civile»,75 si fosse 
recato anche a Roma e avesse incontrato sia Crescenzio, uomo di per sé 
«degenerato e spregiatore del popolo», ma anche «guerriero valoroso, 
potente e prudente, dispregiatore dei vizi» affascinato dalla «gloria del 
nome romano», sia la consorte Stefania, «donna meravigliosa per que’ 
tempi e degna che i posteri ne esaltino l’animo e il nome».76 Guerriera 
spregiatrice dei tedeschi, ‘figura’ della romana Porzia moglie del secon-
do Bruto, è lei ad accogliere a Castel Sant’Angelo Arduino, svolgendo 
un ruolo non dissimile a quello che nel dramma morelliano avrebbe 
poi avuto Erlembaldo: presentendo che il marchese d’Ivrea «avrebbe ri-
sollevato dalla polvere lo scettro d’Italia», ella gli ricorda che «i Tedeschi 
si fanno lupi perché ci veggono gregge»:

ruggiamo come leoni e diventeranno conigli. Arduino, t’inoltra ardito a riven-

dicare l’Italia. - Noi risorgeremo!, rispose gravemente Arduino, alzando la cop-

pa. Non può morire l’Italia finché ha donne di tanto esemplare ed animata 

bellezza.77

Nell’Arduino di Morelli, Stefania, da un punto di vista scenico, è 
poco più di una comparsa, ma non è così nell’economia politica del 
dramma. Ella è presente nella scena 8 dell’atto I; ormai moribonda, 
è riconosciuta da Arduino, cui la donna racconta di aver sedotto e av-
velenato l’imperatore per vendicare il marito e di essersi a sua volta 
avvelenata:

			   […] Se stolto

Bruto si finse per salvar la patria,

meretrice io divenni a vendicarla.

E così la scopriamo ‘figurata’ altresì dal Bruto che ha scacciato Tarqui-
nio il Superbo e dato vita alla Roma repubblicana; così ella condensa 
due poli figurali a cui non era estranea la morfologia del discorso ri-
sorgimentale: Bruto e una Giuditta già divenuta immagine del riscatto 
degli oppressi.78 

Attraverso Stefania, infine, Morelli può introdurre nel suo dramma 
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un ulteriore elemento narrativo investito di un duplice scopo: il primo, 
puramente funzionale a una captatio benevolentiae, mira a introdurre, 
attraverso due personaggi di invenzione nel ruolo di giovani amanti, 
quei «moti d’affetto» così tipici del melodramma e tanto apprezzati dal 
pubblico popolare; il secondo, come anticipammo, a saldare, nella mi-
stione di historia e fabula, l’unione tutta politica tra la dinastia sabauda 
e la Roma laica e tribunizia. 

Nella scena 4 dell’atto I compare dunque Rina, figlia di Stefania e 
Crescenzio, che presto di innamora di Ottone, figlio di Arduino. Questi 
la difende da Tadone, «marrano» e «insultatore di donna» che incarna il 
ruolo tipico del traditore. Di un personaggio storico realmente esistito, 
Morelli, come spesso accade nei suoi drammi, si appropria per fare un 
tipo immaginario. I documenti storici tramandano infatti che questi fu 
fedele legato di Tedaldo nella sua lotta contro Arduino, che fu spedito 
in Germania per sollecitare la discesa in Italia dell’imperatore e che per 
compenso dei suoi servizi fu poi elevato di rango e ricchezze.79 Morelli 
ne fa il «figlio reo» di un «genitor ribelle» al marchese di Ivrea, da questi 
ucciso assieme al vescovo Pietro di Vercelli per cui parteggiava, che poi 
per «giustizia» e «pietade» avrebbe adottato l’orfano accogliendolo a 
corte come proprio figlio (atto I, scena 5). Dopo aver simulato fedeltà 
ad Arduino e a suo figlio Ottone, Tadone rivela ora la sua natura di 
traditore animato da viscerale desiderio di vendetta. Sarà lui, nel corso 
del dramma e sino alle scene conclusive, a istigare contro Arduino tutti 
i principi che pure lo avevano votato alla Dieta di Pavia, e a sfruttare 
in favore del nemico gli amori tra Rina e Ottone. Ma l’amore fra i due 
giovani è più forte di ogni raggiro e tradimento, e riesce pian piano a 
prevalere sul tradito affetto paterno di Arduino, che nelle battute finali 
scoprirà nel figlio e nella sua giovane sposa due nuovi alleati e i veri 
eredi della sua monarchia. Tradito da tutti, ormai ritiratosi in Fruttua-
ria, Arduino si renderà conto che i due amanti ormai giovani sposi, che 
fino all’ultimo hanno combattuto al fianco del genitore assieme al fe-
dele Umberto, aspettano un figlio, discendenza dell’unione tra Roma e 
la dinastia sabauda: a lui, attraverso Ottone, si dovrà consegnare la spa-
da simbolo del regno d’Italia con la quale si unirà Roma (Rina, come 
suggerisce il nome, ne è emblema) al resto della nazione e con la quale 
i discendenti del re difenderanno nei secoli i confini del Paese dallo 
straniero (atto V, scene 11-13). Ed ecco che Morelli chiude il cerchio, 
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riuscendo a conferire al dramma coerenza storica e narrativa. Egli riesce 
nel suo intento perché, consapevole delle strategie adottate dagli scrit-
tori del «canone risorgimentale» (da Niccolini con Giovanni da Procida 
e Arnaldo da Brescia al Pellico con la Francesca da Rimini, dal Manzoni 
con il Conte di Carmagnola e l’Adelchi ai grandi melodrammi storici),80 
recupera pressoché tutte le morfologie ricorrenti e già assimilate dal 
pubblico contemporaneo: ritroviamo infatti, nell’Arduino d’Ivrea, la de-
scrizione di una comunità di eroi guerrieri in lotta per il riscatto della 
patria; ritroviamo il giuramento che è espressione di una concezione 
volontaristica della comunità nazionale: in Morelli, anzi, quest’ultimo 
aspetto è rafforzato dalla contrapposizione tra due giuramenti, quello 
dei principi fedeli agli imperatori contro Arduino nell’atto I, quello dei 
sostenitori di Arduino contro lo straniero nell’atto V; ed ecco ancora 
l’immagine di una plebe che si innalza a popolo e sceglie di fondare 
se stessa come nazione.  Ecco tornare di nuovo, con tutta la sua forza, 
quella dimensione figurale per cui i personaggi, principali o no, storici 
o di invenzione, diventano anticipazione di eventi futuri che devono 
ancora compiersi e che inevitabilmente si compiranno. La concezione 
della storia, anche laddove manca di verosimiglianza, è coerente, in 
fondo, con quella che gli scrittori del canone già da mezzo secolo ave-
vano proposto, offrendo alla memoria collettiva eventi particolari del 
passato degli Italiani che acquistano rilievo in quanto prefigurazioni 
del risveglio nazionale, assumendo il medesimo significato di «un’i-
ninterrotta storia della comunità nazionale italiana, che ancora aspetta 
il suo compimento».81 Così gli eventi narrati trovano efficacia nel loro 
carattere ripetitivo di rinnovamento dell’esperienza di sofferenza della 
comunità nazionale senza mutare natura, né spezzare la «continuità 
biologico-parentale».82 Così infine, Morelli rispetta tutte quelle confi-
gurazioni ricorrenti in cui gli spettatori del tempo potevano facilmente 
riconoscersi: l’oppressione della nazione italiana da parte di popoli e 
tiranni stranieri (gli Alemanni e Ottone III; lo stato pontificio e Arnolfo 
arcivescovo di Milano); la divisione interna agli Italiani che favorisce 
tale oppressione (Tedaldo e Oberto coi loro particolarismi); la minac-
cia dell’onore nazionale che si esprime nell’oltraggio alle eroine (Otto-
ne III e Stefania, Tadone e Rina).

Certo, se negli autori canonici l’efficacia dell’idea di nazione passa-
va per la riduzione delle innovazioni morfologiche e simboliche,83 ora 
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che la nazione era stata edificata la ripetizione delle stesse può sembra-
re a lettori e spettatori di oggi un cauto strumento di successo, privo di 
nuovo spessore poetico e simbolico; ma l’efficacia dell’Arduino d’Ivrea 
sussiste anche e soprattutto nel loro riutilizzo: se nel primo risorgimen-
to le morfologie del discorso nazionale erano strumento di fondazione 
e legittimazione, ora, col passaggio dal romanticismo a una stagione 
postromantica che oscilla tra l’ingombro del passato e l’affermarsi del 
verismo, dal risorgimento come lotta a quello come idea culturale volta 
a rinsaldare le conquiste ottenute e prepararne nuove fino all’ultimo 
compimento, esse mantengono tutta la loro forza retorica e garantisco-
no il successo di un’opera. 

La fortuna del secondo dramma morelliano ne è conferma; ma esso 
segna anche la fine di una stagione che, nell’arco di poco più di un 
ventennio, avrebbe lasciato il posto a un’Italia diversa e a nuove esigen-
ze, relegandosi ai margini di un periodo storico e culturale oggi quasi 
scomparso dagli interessi della critica e per questo, forse, meritevole di 
nuova attenzione.  
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tato. Ma io invece ce l’ho fatto vivere, parlare, operare … ne aveva io diritto? A buon conto egli 
dice - son l’avvenire - O perché il poeta non potrà dire come lui - sono il vate? - Nell’oggi matura 
sempre il domani: l’analisi dei fatti, e delle cose, che circondano il politico ed il filosofo detta 
loro le norme e le provvidenze pei giorni che verranno: la fantasia divinatrice del poeta, pren-
dendo il voto dalla realtà delle cose, si slancia talvolta nelle cose, e canta il futuro».
61 Di «perdonabile anacronismo» parlò Yorick figlio di Yorick, Vent’anni al teatro, II, cit., p. 100; 
di diverso avviso fu invece A. Franchetti nella ricordata Rassegna drammatica («Nuova Antologia», 
XV, 1870, p. 169), che non perdonò a Morelli il tradimento della storia, ingiustificabile anche se 
fatto allo scopo di inserire nel dramma elementi di alta idealità civile e patriottica. Il suo errore 
sarebbe lo stesso commesso da Schiller nel far vivere il marchese di Posa alla corte di Filippo 
II nel Don Carlos. Più complesso sarebbe stato invece, di lì a breve, il giudizio di Amédée Roux, 
Histoire de la littérature contemporaine en Italie sous le régime unitaire, 1859-1874, Paris, Charpentier 
et C.ie, 1874, pp. 171-2. 
62 Il ricordato Franchetti («Nuova Antologia», XV, 1870, p. 169) ad esempio ribadiva la totale 
inverosimiglianza di quanto avviene nell’atto II ambientato alla Dieta di Pavia del 1002, ma 
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Morelli poteva leggere, fra gli altri, in Balbo (p. 464), l’idea che in essa si dovesse vedere l’inizio 
di «uno de’ movimenti più incontrastabilmente italiani che si trovino»; e se Franchetti (p. 172) 
additava la scena dell’«ammutinamento» del popolo milanese (atto III, sc. 1) come un vero e 
proprio tradimento della storia, Morelli avrebbe potuto giustificare la sua scelta riandando al 
Provana, che aveva raccontato come anche a Milano ci furono numerose sollevazioni popolari 
contro privilegi ed esenzioni ecclesiastici (L. Provana, Studi critici sovra la storia d’Italia a’ tempi del 
re Ardoino, cit., p. 74).
63 C. Denina, Rivoluzioni d’Italia, cit., pp. 97-98.
64 L. Provana, Studi critici sovra la storia d’Italia a’ tempi del re Ardoino, cit., p. 158.
65 Ivi, p. 174.
66 S. Morelli, premessa (Giustificazione e notizie  storiche) all’Arduino d’Ivrea, cit., p. VIII.  Il Deni-
na, Rivoluzioni d’Italia, cit., p. 104, che pure accoglie la tesi dell’avvelenamento di Ottone III, dà 
un’altra spiegazione del movente di Stefania: l’imperatore le avrebbe promesso di farla sposa e 
regina, ma lei, «vedendosi poi delusa, volle farne crudele vendetta». Similmente scrive il Provana, 
Studi critici sovra la storia d’Italia a’ tempi del re Ardoino, cit., p. 181: «La morte sua [di Ottone III] 
fu attribuita da alcuni scrittori di Germania a caso fortuito di malattia, ma da altri, specialmente 
italiani, testimoni meno di quelli, sospetti di falsità in questo fatto, a veleno datogli da Stefania 
vedova di Crescenzio. Poco d’accordo sul modo, noverarono anch’essi a loro posta, dicendo gli 
uni che Stefania essendo stata sposata, e poi ripudiata da Ottone, gli altri, che essendosi indotta 
ad amoreggiare con esso per la speranza di regnare, e quindi credendosi abbandonata allorché 
Ottone si recò in Germania, si condusse ad ammazzarlo».
67 Se ne veda la nota biografica di Luigia Codemo Gerstenbrand, Fronde e fiori del Veneto letterario 
in questo secolo. Racconti biografici, Venezia, Tipografia di Giuseppe Cecchini e C., 1872, pp. 85-93.
68 Luigi  Chiesurini, Cenni storici, premessa a Stefania, Ceneda, Tipografia Cagnani, 1837, p. 3.
69 Cfr. L. Codemo Gerstenbrand, Fronde e fiori del Veneto letterario in questo secolo, cit., p. 92.
70 Domenico Galati-Fiorentini, Premessa a Id., Stefania, tragedia in 5 atti scritta per Adelaide Ristori 
e dalla medesima interpretata in Napoli nel teatro Bellini la sera del 6 marzo 1866, Sanseverino 
Marche, Tip. Soc. Editrice C. Corradetti, 1967, pp. VI-VII.
71 Ivi, p. VII.
72 Rimando al mio Morelli, Gustavo Stanislao, in «DBI»,vol. 76 (2012), sub voce.
73 Cfr. A. Franchetti, Rassegna, cit., p. 169.
74 S. Morelli, premessa (Giustificazione e notizie  storiche) all’Arduino d’Ivrea, cit., p. IX.
75 P. Corelli, La Stella d’Italia o Nove secoli di Casa Savoia, vol. 1, Milano, Alessandro Ripamonti 
Editore, 1860, p. 71.
76 Ivi, p. 72.
77 Ivi, . 74.
78 Lo stesso Morelli, a prefazione del suo Arduino d’Ivrea, cit., p XII. , la definisce «novella specie 
di Bruto».
79 Oltre agli annali muratoriani, che recuperano il Benzonis Panegiricus, c. XVI, cfr. Bernardino 
Negroni, L’eroina italiana: storia della contessa Matilde e de’ suoi contemporanei, vol. 1, Fossombrone, 
Tipografia Francesco Monacelli, 1862, p. 142, cui potrebbe avere attinto il Morelli.
80 cfr. A.M. Banti, La nazione del Risorgimento, cit., pp. 44-6.
81 Cfr. Ivi, p. 77.
82 Ibid.
83 Cfr. ivi, p. 148.
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Vittorio Locchi
Marzo 2014

microstudi 35
Pietro Santini
1198: il giuramento di fedeltà dei figlinesi 
a Firenze e alla Lega guelfa di Tuscia
Maggio 2014
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microstudi 36
Gabriella Cibei
Il “Libro” del popolo di S. Maria a Tartigliese: 
patti e accordi con il Comune di Figline, 
ricordi e statuti (1392-1741)
Novembre 2014

microstudi 37
Giovanni Magherini Graziani
Bianco Bianchi
Novembre 2014

microstudi 38
I caduti figlinesi nella Grande Guerra
Dicembre 2014

microstudi 39
Italo Moretti, Antonio Quattrone
San Romolo a Gaville. La memoria di pietra
Febbraio 2015

microstudi 40
Gianluca Bolis, Antonio Natali 
La ‘Deposizione’ giovanile del Cigoli per Figline
Febbraio 2015

microstudi 41
Gabriella Cibei
Ricordanze dello Spedale della 
Ss. Annunziata di Figline (1492-1711)
Giugno 2015

microstudi 42
Gianluca Bolis
L’antifascismo a Figline e nel Valdarno (1919-1942)
Luglio 2015

microstudi 43
Flavia Manservigi
La prima Figline. Le due pergamene dell’anno 
1008
Luglio 2015

microstudi 44
Memorie della Grande Guerra. Ricordanze 
dello Spedale della Ss. Annunziata di Figline 
(1914-1919) 

Settembre 2015

microstudi 45
Fulvio Conti
Raffaello Lambruschini
Novembre 2015

microstudi 46
Eugenio Garin
Ritratto di Marsilio Ficino
Gennaio 2016

microstudi 47
Corrado Banchetti
Il Divino Consolatore. Notizie storiche 
riguardanti il SS. Crocifisso che si venera 
nell’oratorio della Buona Morte in Figline
Febbraio 2016

microstudi 48
Édouard René Lefebvre de Laboulaye
Il gelsomino di Figline
Aprile 2016

microstudi 49
Paolo Pirillo
Il controllo sugli spazi. Firenze 
e la confinazione del mercato di Figline 
(sec. XIII)
Maggio 2016

microstudi 50
Gianluca Bolis
Figline e le alluvioni
Ottobre 2016 

microstudi 51
Daniele Terenzi
L’industria manifatturiera a Figline e nel 
Valdarno Superiore (1944-1955). Le miniere
Dicembre 2016

microstudi 52
Igor Santos Salazar
Nascita e sviluppo di una Badia. San Cassiano 
a Montescalari nel Valdarno superiore 
fiorentino (1040-1130)
Marzo 2017
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Finito di stampare in Figline Valdarno 
nel mese di settembre 2022

microstudi 53
Massimo Ferretti
Lo storico dell’arte sul campo. 
Ricordo di Alessandro Conti
Marzo 2017

microstudi 54
Edoardo Ripari
Stanislao Morelli
Luglio 2017

microstudi 55
Memorie di guerra. Ricordanze dello Spedale 
della Ss. Annunziata di Figline (1943-1944)
Luglio 2017

microstudi 56
Daniele Terenzi
L’industria manifatturiera a Figline e nel 
Valdarno Superiore (1944-1955). Il gruppo 
vetrario Ivi-Taddei
Dicembre 2017

microstudi 57
Lucia Bencistà
L’oratorio di Sant’Antonio da Padova a Restone
Gennaio 2018

microstudi 58
Damiano Neri
Due Terziarie francescane fondano nel 
Settecento la prima Scuola pubblica in Figline 
Valdarno
Ottobre 2018

microstudi 59
Giovanni Magherini Graziani
Giuseppe Frittelli
Dicembre 2018

microstudi 60
Matteo Barucci, Tommaso Lalli, Gianni Sestucci
Oliviero Bonatti, i fratelli Melauri 
e la famiglia Soffici.
Storie figlinesi fra antifascismo, Resistenza e 
soccorso agli ebrei
Marzo 2019

microstudi 61
Cesare Vasoli
Marsilio Ficino e l’astrologia
Settembre 2019

microstudi 62
Daniele Terenzi
L’industria manifatturiera a Figline e nel 
Valdarno Superiore (1944-1955).  
La Tosco-Azoto
Novembre 2019

microstudi 63
Andrea Greco

Un allievo di Giuseppe Frittelli.
Antonio Degli Innocenti, ciabattino, 
maestro e fotografo a La Massa 
di Incisa Valdarno.
Aprile 2022

microstudi 64
Edoardo Ripari
L’Arduino di Ivrea di Stanislao Morelli
Settembre 2022



microstudi 63
Collana diretta da Antonio Natali e Paolo Pirillo
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